Miano 5 Marzo 1895. 


CORRIERE... DAME 


IO. 


Questo giornale si spedisce franco fino ai confini ogni sahbato , con un foglietto di notizia politicha 
ed ornato di 76 incisioni all'anno, rapprosentami le Mode di Francia, o d' fielia, v Anglesi, con 
Kicami, Mobili da Parigî, Carrozze ecc, ecc. per il prezzo anticipato di fr. 15 ogni seimeri. — Senza la 
parte politica e con una sola figurina ogni sabbato per fr. v3 — Il solo giornale per fr 9. — Una 
svla f' Fira ogni sabbato per fr. 9 — È tutte le sole 76 incisioni per fr. h1. — L'originalè Mcisione 
di Vienna imporia fr. ar. — Si paga d'ogni prezzo il doppio per un anno: Fà in Milano due franchi di 


meno pel risparmio dell'affrancazione ai confini. — Lettere, gruppi ecc. non si ricevono se non affrancati 


IL CANE DEL PELLEGRINO, 
Romanza (1) di G. Colleoni. 


« 0 mia paterno ostello , Ma il suo fidato Alano 

« Cui sempre tanto amai, Con affannata lena 

« Ah! chi sa dir se mai L’ ebbe raggiunto appena, 
« Farò ritorno a te ? Che mesto s° arretrò. 


Invan del pellegrino 

Lo accarezzò fa mano: 
L’obbediente Alano 

Non mai si rallegrò, 

« Ah! in ver la notte (ci disse) 
« S' avanza in queste selve: 
I lenti pie’ devoto « Udrò ruggir fe belve, 
Moveva il pellegrin. « Le frasche udrò stormir. 


Di non mirar l’ ostello «c Per Pl adorata a ì 
: 


« Della partenza mia 
« Ecco già sorto il giorno : 
« Ma l'ora del ritorno 
« Non sorgerà per me? 
E ver fl eccelsa da 
A sciorre un sacro voto 


Egli giurato avea, « Pei figli pargoletti 

E ad ogni orma che fea « Sento ai più cari affetti 
Ristava in suo cammin « ll core intenerir. 

Onde volar col guardo Ed il Romco festante 

AI derelitto ostello, Ricovra at dolce albergo, 
Che gli apparia più bello E non gli volse il tergo, 
Incontro a’ rai del sol. Che in sul novello albor. 
@ Vedrò quel Campidoglio, Fi già volea posarsi , 

« Cui servo il mondo onora —$ Volca fissar quel tetto, 
Così parlando allora Ma un vago nuvoletto 
Faceva inganno al duol. Lo ricoperse allor. 


(1) Non trovo la voce romanza nel vocabolario degli Accademici 
della Crusca. La memoria de’ Trovatori che, viaggiando per la terra 
latina rallegrarono con le loro canzoni le corti de? nostri principi, 
e tante belle voci fornirono alla nostra favella , a questa musica 
degli uomini, dovea privilegiare la romanza della naturalità italiana. 


o( 74 )o 
Cenni TEATRALI. 


Miano. Il compositore signor Corally ha posto sulle scene 
dell I. R. Teatro della Scala un nuovo balletto che ottenne la 
pubblica approvazione. Egli è sotto il titolo di Paolo e Rosetta 
che ci viene rappresentato, e sia pure di tutta invenzione , 0 
sia tratto dal francese lavoro la Fille mal gardée, noi | ab- 
biamo gustato, e ben ci sembrava mill’ anni che il Carrozzino 
da vendere del (Giannini non divenisse finalmente un vero dal- 
letto da vendere. Nel mimico lavoro del signor Corally distin- 
guonsi pel loro notissimo merito la signora Viganò e Francolini, 
non che la giovine Ravina, e P allievo Appiani; in quanto alle 
danze, ve n hanno di villereccie abbellite da :gruppi distribuiti 
con molto garbo, e soprattutto un passo a due fra il sig. Rozier, 
francese, e la graziosissima Héberlé , germana di nazione , che 
sinceramente riscuote ì più vivi segnì del pubblico aggradimento, 
L’avvenente Héberlé mostra di aver apprese dalla parigina scuola 
tutte Je grazie, la compostezza, e l’agilità che mai può desi- 
derarsi in una età sì fresca, ed alla precisione che ammiravamo 
nella gentile Homer, questa accoppia un certo brio, una cert’ 
anima, ed una disinvoltura principalmente nei tourne des jambes 
e nelle volate che desta un vero diletto. Dopo lo spettacolo iì 
compositore, i personaggi nominati, e î due ballerini suddetti 
furono invitati sul palco scenico a cogliere il frutto del Joro ben 
impiegato talento. | 

NaroLi. L’ ia nuova del maestro Vaca}, col titolo Zadig 
ed Astartea, andò sulle scene del Teatro del Fondo il 20 feb- 
brajo. — Per la nostra brava concittadina , signora Adelaide 
Tosi, fu questo un nuovo trionfo ; ella destando il più vivo 
piacere , fu oltre ogni credere applaudita e reputata il sostegno 
di quella composizione, nella quale il signor Tea ha mostrato 
molto gusto e fina intelligenza. Anche il tenore signor Nozzari 
si è molto distinto, e così la signora Cesari, principalmente in 
un duetto còll’egregia Tosi. La cavatina di questa, la sua gran 
scena , ed il finale dell’ atto primo sono i pezzi sovra ogni altro 
lodati e al pubblico graditi. 

Parma. I virtuosi di canto e di ballo in questo Ducale 
Teatro sonosì di buona voglia offerti a rappresentare nella sera 
del 21 febbrajo il solito spettacolo, di cui il prodotto dovea 
dispensarsi a sollievo dei poveri del comune, Leggiamo pertanto 
n una lettera di molta autorità le grazie che sì rendono ai ber 
nemeriti virtuosi, e particolarmente alla signora Bonini, ed ai 
signori Verger, Bottari e Zuccoli, la maestria de’ quali, dice 
ja prelodata lettera, ha attratto sempre in folla anche dalle 
vicine città gli spettatori al Ducale Teatro. 


0( 79 )o 
Il Crociato in Egitto. 


Questa è l opera moderna che più d'ogni altra innalza la 
fama del cav. Mayerbeer che n° è il suo lodatissimo autore. Scritta 
a Venezia, passò quasi in ogni principale teatro d’Italia mietendo 
sempre novelli allori; e soltanto a noi resterebbe l’intiera brama 
di ammirarla , se in parte non vi avesse posto rimedio il nego- 
ziante Ricordi, felicissimo in ogni sua ‘impresa. Egli ha fatto 
intieramente ridurre questo spartito coll’ accompagnamento, di 
piano-forte ;, ed ha perfino segnato a luogo le diverse azioni che 
} personaggi eseguiscono onde vie meglio mostrare come il maestro 
intendesse colle. sue: note esprimere 1 poetici pensieri. 

La nettezza de’ caratteri, la buona distribuzione , l'eleganza 
e la correzione di questo calcografico lavoro superano gli e 
che finora l editore Ricordi si è dagli Italiani tutti e dagli 
esteri ancora meritamente guadagnati. 


MANA INVIA NAI 
MaDbDRIGALE. 


A che mi parli, o Lisa, 
Del già vicino april, d’ erbe, di fiori ? 
Parla dei nostri amori , | 
Dimmi che m’ ami. Ah! senza 
Sì dolce e lusinghiero , 
Careggiato pensiero , 
Cosa per me non ha cara o gentile 
Il desiato aprile. 


AAVV VA AAA VA VA 
La scommessa perduta. 


Evviva , signor Elpino, io mì consolo’ con voì!... — E 
che , vi consolate perchè ho perduta una scommessa ?... — 
Appunto per questo, e ve ne schicchero le ragioni: Quando 
voi diceste negli ultimi giorni di febbrajo che per guest’ anno 

iù non nevicava, l’ accorto signor Aurelio vi invitò a scommet- 
ere, ben intendendo che in quest’ anno 1825 era compreso il 
dicembre venturo, mese briccone che. probabilmente vi avrebbe 
«dato il gabbo. Lunedì scorso ha un pochetto nevicato , e voi 
avete perduta la scommessa, il che va molto bene... e voi 
direte « va molto male »... ma io mi consolo con voi perchè 
vi siete in tal modo liberato da un rimorso che avrebbe rimpro- 
verata la vostra somma bontà fino al 31 dicembre; più perchè 
avete così tranquillata la coscienza del signor Aurelio , e perchè 
finalmente avete mostrato di saperne quanto ne sanno alcuni che 


05 PETER | 
pretendono ai calcoli astronomici. — Sentite la Gazzetta di 
Genova. 

Fu fatta tia A. e B. una scommessa di sei luigi, qualmente 
prima del 29 gennajo sarebbe nevicato in abbondanza, l! primo, 
che pretende all’astrologia e ai calcoli numerici , si credeva si- 
curo, ma la neve non comparve; perduta la scommessa, ricusava 
di pagarla ; e fu d’ uopo ricorrere al giudice di mandamento che 
ve P obbligò. 

Comparso innanzi al tribunale, divertì graziosamente l° udi- 
torio lagnandosi dell’ ingratitudine della neve, che restìa a° suoi 
computi, e sorda alle sue preghiere in prosa, resistette pur 
anche ad una bella invoeazione. in versi, che riportiamo con 
piacere ; perchè prova almeno che | autore è miglior poeta che 
astrologo. ATO 

i Invocazione alle neve. 
Squallido è il suolo; nude braccia estolle 
La già d’ ombre. sì lieta elce frondosa. 
Scendi, figlia del verno, e cheta e molle 
L’ ali tue Bimnohi sulla terra posa. 
Te, sua cara bellezza , aspetta il colle 
r che soflio spirar d’ aurà non osa; 
Te chiede. in seno alle gelate zolle 
Flora gentil, sul pigro germe ascosa. 
Vieni, più:non tardar : già il sol saetta < 
Caldi i suoi raggi e dall’ Esperio lito 
Non più qual prima il .suo partire affretta. 
S’ apra‘ da nube in cui racchiusa pendi ! 
Renditi di natura al dolce invito ! 
O bel desio di Najadi , discendi ! 


MMAIAIAANNAVINASI 


In un opuscolo pubblicato di recente ( Zondres en 1824 ) 
leggesi quanto segue : « Fra le scommesse, la più singolare è 
la proposizione fatta da certo sig. Powys di cinquanta lire ster- 
line di rendita vitalizia a chi vorrà vivere sett’ anni in un sot- 
terraneo $. lasciandosi crescere la barba , i capegli e le unghie. 
Il sig. Powys trovò Puomo, e sono già 4 anni che un altro 
pazzo abita il sotterraneo ». 

I MANNI AMA VANI 


L'imperatore Domiziano spendeva qualche ora di ogni giorno 
a saettare le mosche, e per ognuna che ne uccideva davani 
vanto d’ essere stato un Apollo contra un Pitone. Conosciamo 
qualche letterato che va notando negli autori i perocchè e 
gl’ imperciocchè, e non si vergogna di paragonarsi aì primi 
splendori della nostra letteratura, 


o{ 77 )o 


SCIARADA, 


Si ha il primo dal secondo e bello è il tutto. 
C. Angiolini. 
NB. Za parola dell’ ultima Sciarada è Cera-sta. 


VVVVIAVIVVZAA VAI VV 


Jo mi sono fitto in capo quattro versetti francesi che risguar- 
dano la donna, e benchè non me ne ricordi | autore , stannomi 
sempre cionnonpertanto nel cuore impressi i precetti .ch’essi rac- 
chiudono: È I 

Dans son enfance elle interesse ; 
On doit l’armer dans son printems, 
La soutenir dans sa wicillesse , 

La protéger dans tous les tems. 

Mi dirà taluno : che bisogno v è che tu sorga novello ca- 
valiere errante a proteggere il Bel Sesso ?...., Il bisogno vw è 
pur troppo laddove non sì tratti soltanto di dire che le belle 
donne oggi giorno sono il passatempo degli uomini, © il condi- 
mento della società. Frasi dette , fritte e rifritte , colle quali sì 
va assordando il mondo, e poco assai encomiando il Bel Sesso, 
Io intendo di provare che non poche gentili donnine si dannò 
anche oggidì con molto profitto alle lettere, e sanno con molto 
garbo e leggiadria esprimere le idee loro, usando di quegli spon- 
tanei detti e di que’ soavi modi che soltanto sanno uscire da 
una penna trattata da candida mano, diretta da dilicati pensieri. 

Così la parte di questa lettera che amo quì riportare ecci- 
tasse nelle più ritrose un’ utile e lodevole emulazione, e servisse 
loro di prova, che sempre mi stanno fermi nella mente i quattro 
versetti francesi, 

« Egregio signor Estensore 

« Vi îi per vostra norma contezza , che finalmente I’ al- 
tro jeri citrassi da U.... i primi numerì del vostro Cor- 
rier delle Dame uniti all’ offerto premietto : J/ merito delle 
donne di F. Ambrosoli. Sia lode a voi insieme ed all’ autore. 
A voi, il cui scopo essendo di trattenere le dame, dilettando in 
pari tempo ed ammonendo, non meglio potete farlo che col por- 
gerne modelli sublimi di perfezione : a lui, perchè dopo elie prin- 
cipalmente Plutarco, Boccaccio, Grammont, Holberg, Mainer; Segur 
e mille c mille altri si cinsero la fronte d’ alloro trattando questo 
argomento, seppe pure salire al Permesso e staccarsene un ramu- 
scello. Bravo il sig. Ambrosoli; seguiti il metodo di mostrarne. gli 
esemp], meglio cred’io ne otterrà lo scopo di quello clie l’ottennero 
coll’ additarne precetti 1’ immortal Youog nel suo discorso alle 
donne inglesi, ed il celeberrimo nostro Sambuga (fra tant’ altri) 
nell opera tanto conosciuta ed applaudita sopra la necessità di 
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un miglioramento , solo perchè « il potere dell’ esempio è un 
potere irresistibile ( Vell., 1. Il ) ? » Segua egli quindi a protegger 
guel Sesso che primo fu a dirozzare i costumi; il primo ad in- 
spirare nel petto maschile le idee di gloria ; quel Sesso per la 
cur mercè nacquero i più decantati pocti; quel Sesso che 23 
dì nostri tanto si-è avanzato nelle scienze, nelle lettere e nel- 
P arti belle ; quel Sesso che meritò. in Roma un tempio a luì 
dedicato (Liv. St., I. XI ); quel Sesso che ha vinti 1 guerrieri, 
soggiogati regni e stati, fiaccata la forza’ degl’ uomini. , Segua 
a protegger finalmente quel Sesso del quale forse per sola invidia 
vengono da taluni rimarcati de’ nei nel costume, non conoscendo che 


9 
Esser non nacque mai senza difetti , 
Ottimo è sol chi de’ minori è carco (Orazio), 


ed ignorando pur anco la tanto ripetuta sentenza: 


Les hommes font les lois , 
Les femmes font les maurs (Seg.) 


Ma io di troppo abuso della bontà vostra , e mentre stava 
lieta a trattar la mia causa, la lettera crebbe a dismisura, fu- 
randovi così per leggerla quel tempo che dovete a nostro van 


taegio impiegare. Vi sieno quindi ben accetti ecc. ecc. ecc. 
jpg hi cop pasa Me ibbreia 1825. 


La vostra obbligatiss. associata 
CaAMmILLETTA ADELAIDE C...... 


AVIV AVV AAA VA 


Coloro che usano frequentemente con uomini astuti ed av- 
vezzi ad operar sempre con qualche secondo fine, corrono il 
pericolo o di essere stromento della costoro furberia , o ( pel 
continuo guardarsi dalle loro arti ) di contrarre un’ indole simile 
alla loro. Non MARE IAT quale sia il maggiore di questi mali 
ugualmente possibili, 


VAAVIVONAV/IZ VIVVY ANA VV 


Vedendo una funebre inscrizione in cui era data lode di 
galantuomo e di scienziato a un cotale che non ebbe mai pelo 
che non fosse di perverso e d’ asino, molte persone facevano 
tra di loro le meraviglie. Ma venne a far cessare le loro parole un 
uomo di buon umore che disse : Costui veramente in tutto il corso 
di sua vita non meritò mai gli clogi che qui gli si danno : ma 
poichè morendo ha terminato di dar prove di malvagità e d’ igno- 
ranza, può credersi benissimo che da quel punto abbia comin= 
ciato a meritar queste lodi, 


o 79 )o 
Ligea. 


Brevissima fu la felicità di Ligea, Essa era nata ricchissima $ 
era cresciuta bella quant’ altra mai, educata alle migliori virtù, 

Edoardo che di pochi anni la avanzava, s' innamorò di lei, 
le giurò di farla sua sposa: ed essa rispose all’ affetto del gio» 
vine e ricambiò il giuramento dell’ imeneo. 

Ma la sventura piombò sulla casa di Ligea : le ricchezze 
sfumarono, e la fanciulla degna di miglior sorte fu. destinata 
sposa ad un gran signore che per peste di quella sagrificata 
beltà dava ai parenti di lei. un ricchissimo patrimonio, 

Che valsero le lagrime di Ligea ? Essa poteva bensì dire 
ai suoi crudeli parenti, che la traevano: a morte, ma non poteva 
saziare la infame loro smania di. arriechirsi a qualunque costo. 

. Ligea , giovanetta di tre lustri, bella come la stessa beltà, 
innocente, tremante andò al talamo di un prepotente feudatario , 
indurato nei vizi, crudele, vecchio d’ oltre sessant’ anni. 

Le sue lagrime destarono la gelosia e la rabbia del feroce 
marito : il nome di Edoardo le sfuggì dal labbro; ed Edoardo 
fu vittima del tradimento. 

«_—Com’ essa fu resa consapevole di quell’ eccesso, deliberò di 
morire ; e pe era a forza e ragni per quanto poteva il 
ristoro del cibo, faceva guerra alla propria esistenza. 

Lo sposo, anzi il carnefice, allora negò ai parenti di Ligea 
le ricchezze promesse, e feroce oltre ad ogni credenza, fece gete 
tarli in una prigione finchè Ligea non apprendesse ad amarlo e 
ad esser lieta con lui, 

Qual dolore per Ligea quando essa fu condotta nella pri» 

ione de’ suoi parenti che carichi di catene fe si gettarono ai 
piedi scongiurandala ad avere. pietà di loro. 

La bontà del suo animo le parlava possentemente in loro 
favore, ma la memoria di Edoardo le stava fitta nel cuore e le 
vietava di amare, anzi di non odiare colui che se n° era fatto 
carnefice. 

Queste soglie, diss’ ella, queste soglie medesime io le vidi 
con questi occhi bagnate del sangue di Edoardo; e la mano 
che lo versava è quella medesima che ora qui vi ha trascinati. 
Ma si compra egli a questo prezzo l amore? Io ho invocata da 
gran tempo la morte, e comunque essa mì sì mostri sorda, già 
non tarderà gran fatto a raggiungermi. Questa è | unica via a 
iiberarvi ; toglier di mezzo l’ oggetto che desta tanto crudele 
iurore nel barbaro che si dice mio sposo. 

Con tutto ciò Ligea fece più assai che non promise, e per 
quanto potè, finse di essersi dere Jesi al proprio destino. Ma 
questo sforzo fu l’ estremo di cui fosse capace | affievolito suo 
N )0; e pochi giorn appresso morì col nome di Edoardo sul 
abbro, 
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MODE. 

Per le gran pioggie e le nevi cadute non sonosi avuti gli 
ultimi fogli di Francia, nè ‘sappiamo quindi render conto delle 
più recenti foggie del vestire. Per la parte che spetta a noi ri» 
sguardiamo certamente questo ritardo per l ultima delle sven- 
ture che possa cadere all’ umanità, e vorremmo assai volontierì 
che a questa soltanto si limitasse lo scompiglio delle meteore, 

Siamo per una parte contenti di avere in tempo consigliato 
alle nostre associate di non abbandonare ancora le stolfe pesanti; 
giacchè quel vecchione barbuto , che si dice il verno, a quanto 
sembra, non ha per anco pensato di abbandonarci. Dunque i cap» 
pellini ad ala ragionevolmente nor proseguano ad essere di 
Felluto nero 0 di gros pesante e foderati con-piume di struzzo 
nere o bianche. I donnets pel teatro sieno ancora di velluto 
cremisi con intarsiatura a croce o a dama di raso bianco , ed 
una sola piuma a salice piangente penda al lato sinistro. 

Gli abiti di seta o di popplin potranno guarnirsi di raso, 
c sempre la guarnizione sia del colore dell’ abito. Può solo va- 
riarsene il disegno, e per esempio ,.a guisa di festone può met» 
tersi più giri a cannoncini intorno; può formarsi delle rose con 
raso e erèpe, lasciando il fusto e le foglie di puro raso; può 
tagliarsi il basso dell’ abito a piccoli scacchi od angoli acuti con 
fiocchetto di seta ad ogni punta alzata, sì che lasci vedere il 
ricamo del sott’ abito bianco. Per questa sorta di abiti il colore 
bleu o barba-cosacco è preferibile ad ogni altro. 

Una elegante pensa di comparire con abito di seta color 
di cannella Lira. guarnito di velluto cremisi, a modo che in» 
cominciando dal petto scenda allargandosi fino ‘al basso , e giri 
sempre un’ alta fascia dello stesso velluto all’ intorno, quasi 
formando dell’ abito di seta una tunigue ‘aperta sovrapposta al 
velluto medesimo. 

I ventagli più eleganti pel teatro vengono formati da scelte 
piume a colori, ma questi ventagli non ponno chiudersi. 

Si sono veduti alcuni redingotes a tasche suì fianchi e doppia 
bottoniera, di color verdone carico, con bavaro di velluto nero. 
Per la novella stagione pensiamo però che possa essere adottata 


la seguente 
MODA DI FRANCIA N° 14. 
Redingote incrociato a colletto innalzato di dietro. Pantaloni 


‘di stoffa croisée. I 
MODA DI VIENNA N° 8. 


Abito di merinos con guarnizione di attas dello stesso colore, 
Turbante di daréges con nastri a var) colori. 


( Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore, ) 


Dalla Stamperia di Gio, Pirotta, in Sapta Badegonda , N. 964. 


Milano 12 Marzo 1825. 


CORRIERE s... DAME 


II. 


Questo giornale ri spedisce franco fino ai confini ogni sabbato , con un foglietto di notizia politiche 
sà ornato di 76 incisioni all'anno , rappresentanti le Mode di Francia, o d' Itelia, o Inglesi, con 
liicami, Mobili di Parigi, Carrazze ecc. ecc, per il prezzo anticipato di fr. 15 ogni seimesi. — Senza la 
purte politica e can una sola figurina ognbeabbato "sal fr. 13. — uolo giornale per fr. 9g. — Una 
sala ps ogni sabbato per fr. 9. — E tutte la sole 76 incistoni per fr. rr. — L'originale Incisione 
di Vienna imporia fr. ar. — Si paga ul'ognîi prezzo il doppio per un anno. Ed in Milano due franchi di 
meno pel risparmio dell'affrancazione ai confini. — Lettere, gruppi ecc. nom si ricevono se nun affrancati 


ALL’ AMICO DOTTORE B. V. Z, 


Verasn 


Ow 10 tento sul plettro Aònio carme 
Fra i laureti d’Orobia a magno spirto 
Che il recondito vel di cifre arcane 
E di figure a Mtesi disciolse; 

E pur vate la lira risvegliando, 

Mandò caro un invito alla vezzosa 
Lesbia dai piani, ove seduto il Tempo 
Ride fiaccato il Longobardo orgoglio ; 
Altro modulo a te Dirceo concento , 
Candido amico, cui sorride il guardo 
Della rigida Temi, e cui fuggente 

Dall urbano rumor nel suo delubro 

Di cor, di mente sublimato accoglie, 

Di Belloveso la città, cui scende 

Dalle valli Abdudne il vitreo flutto , 
Invan me chiama a folleggiar brioso 
Del foco de’ begli anni, ove più corre 
Curiosa la turba infra’ tumulto 

Di destrier scalpitanti e di quadrighe. 
Rido i passati giovanili errori, 

E lozio molle, e il mirto che a crin biondo 
Educava infelice col mio pianto ; 

E pari a te, cul dolce è la fatica 

Ne? queti lari al volgo ascoso; a Palla 
Devoto un’ ara nel silenzio innalzo 
Degli Orobici dumi. Ameni colli 

Qui ridono al mio guardo , e vibra il sole 
A me più caro raggio, e di vitale 
Spirto mie membra avviva : aura respiro 
Odorata da vergini viole, 

Vago ornamento di fiorenti rive, 
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Non inquieto di soverchie brame , 
O per guardo o sospir di donzelletta 
Vivo penoso dì : rosea salute 
Di vivace color mie guancie infiora ; 
E cresco senno al dir di pochi e carì 
Amici che al mio cor parlano il vero, 
Spesso piego al dolor di meste idee , 
E dove è più remoto calle, 0 clivo, 
Piango lui che cultor pazzo d’ un fiore 
Non aperto al suo ben molle oziando 
Di me lontano beve ingrato obblio. 
Poi come dell’ Eupili o dell’ Isella 
Queta | onda divien, cui vispa auretta 
Leggermente increspò , così ?l mio cuore 
Pur nell’ obblio si calma di sua cura. 
Dolce speme di gloria: a me talvolta 
Anco rifulge , e scuoto il plettro , e l° inno 
Consacro alle tranquille arti e alle’ Muse. 
Cupido guardo rivolgendo ai piani, 
Ove fra i pioppi scorre Olona, io spiro 
Aura di patria, e a quella il carme insegno 
Di mie pene segrete; e i lamentosi 
Per me suonanti «d’ itala melode 
Versi di Saffo modulo a que’ ngaro 
Cui di natura al cuor scende la voce, 
Aristarco me ride , ed io lui rido 
Citaredo di ciancie a femminelle, 
A me cui Febo è schivo del suo riso, 
Non cale amica voce di plaudente 
Ammiratore: amor di proprio merto 
Me non grandisce, e il viso ognor sereno 
Serbo all’ insulto d'ira Licambea, 
E di motti maligni Archilochei, 

Questa è mia vita, e così volge il tempo 
Per me | ore nel nulla; e così in calma 
Torno il mio cuore immemore di folle 
Affetto, ond’ io frenai con serto Ascreo 
A biondo crin la bella aurea licenza : 
Quando men forte parlerà al mio cuore 
Sospir temuto o guardo, e quando il suono 
Tacerà delle danze, io teco allora 
Verrò l’ aure a spirar del patrio lido ; 
E teco il passo moverò là dove 
Sotto |’ erica di deserta zolla 
Giace Parini, e iroso forse il carme, 
Cui tu mi chiedi, scioglierò vibrando , 
Strale che punga vegetante ingrato 
Cittadin, cui ripugna Itala gloria. Milani. 


o( $3 )o 
Cenni TEATRALI. 


Mirano. Non v ha gentil persona che non ammiri appieno 
nell’ attuale impresario dell’ I. R. teatro alla Scala quel generoso 
rocedere che gli dee ottenere il pubblico favore. La grave ma- 
attia alla quale soggiacque per più mesi la Pisaroni, | inutile 
sostituzione della Contini, lo stato avanzato di gravidanza della 
Ferron e la continua indisposizione della Favelli e della Gargia, 
lo persuasero ad invitare anche la signora Biagioli perchè soste- 
nesse le parte di Eleia nel Mosè di Rossini la intendeva pro- 
durre su queste scene, Codesto bellissimo lavoro , rappresentato, 
non ha guari al teatro Re, abbisognava ora. di una magnifica 
esecuzione in ogni sua parte per destare quell’ entusiasmo al 
quale per sè stesso può con buon dritto aspirare. Non fu cer- 
tamente magnifica |’ esecuzione del Mosè alla Scala ;. ma la 
parte di faraone colla solita maestà e possanza sostenuta da 
Galli, è la parte di Elcia con molto zelo, con buon metodo 
di canto e con molta passione vestita dalla predetta Biagioli , 
non che la ) i un’ ottima orchestra dei diretta , cor- 
napassre lodevolmente all’ intenzione dell’ autore ed alla brama 
del pubblico, di modo che il Mosè piacque, fu applaudito, e 
li attori principali si vollero dopo gli atti rivedere sul palco 
ad onta che alcuni non avessero forze da sostenere il peso loro 
affidato. Non lasceremo di far qualche encomio all’ intelligenza 
di scena ed all’ accentar nettissimo del sig. Benetti, come non 
lasceremo di dire che la signora Sacchi ebbe pur qualche plauso 
nella parte di Amaltea, I due tenori soltanto si trovarono fuori 
di centro, e per mon essere avari con questi soli, diremo che 
ottennero il pubblico compatimento. — Chi professa però altis- 
sima stima a Rossini, chi fra le molte suc produzioni questa 
colloca in prima schiera, chi insomina non può pienamente 
ammirare un sì portentoso componimento quando il tutto non vi 
risponda, sente tuttora il desiderio di una più accurata esecuzione 
del Mosè. 

Trieste (ar febbrajo ). Colla sera di jeri terminò il nostro 
spettacolo del carnovale. Dopo che vari fogli resero conto delle 
poro rappresentazioni , daremo ora conto delle ultime , che sono 
opera Amina, con musica nuova espressamente scritta dal 
maestro Antonio d’Antoni, il quale da qualche tempo soggiorna 
In questa città, ed il ballo il Noce di Benevento, dell’ immor- 
tale Viganò , posto in scena da Giuseppe Sorentino. i 

L’opera ottenne i più spiegati suffragi di questo pubblico, 
ed il maestro fu chiamato reiterate volte sul proscenio , e così 
1 cantanti. La musica del d’Antoni ha tutte le prerogative del- 
l originalità e della scienza armonica. È ricca di novità di pen- 
sieri non ostentati, di bella condotta, e sopra tutto la parola 
vi è servita con intelligenza e filosofia, Se vi ha difetto in questo 
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spartito , egli è quello che il maestro , per troppo desiderio di 
spiegare i suoi talenti, ha soverchiamente dilungate e ripetute 
le melodie; difetto però nel quale cadono anche i più provetti 
compositori, lodevole in professione , ma pericoloso in teatro. Il 
finale del primo atto , il terzetto del secondo, con l° eco, e la 
and’ aria della prima donna, che chiude l opera, cantata con 

maestria dalla Melas, sono i pezzi che più emersero. Tutti i 
cantanti poi pareggiarono di capacità e di zelo per sostenere 
l’opera, e colsero col maestro la meta cui aspirarono. La Melas, 
ristabilita da una indisposizione che le tenne per qualche giorno 
lontana dal teatro, vi ricomparve all’ ultima recita e vi fu ac- 
colta con aggradimento, ed applaudita alla fine dell’ opera. Nulla 
fu ommesso da parte dell impresa per porre in iscena questo 
spettacolo convenieritemente e dignitosamente. 

Avremo tutto detto del ballo , dicendo che non piacque. 

Vienna. Bianca e Falliero, musica del maestro Rossini. 
Un duetto fra i signori Donzelli ed Ambrogi, un'aria della 
signora Sontag, un duetto fra questa e la signora Grisi che per 
la prima volta si produceva sulle scene, sotto le forme di Fal- 
liero un guartetto del primo atto ed un altro del secondo, fu» 
tono i pezzi più applauditi di quest’ opera , accolta assai favo» 
revolmente, 

IAA VARA 

Dimmi, cara amica, perchè mai quando ti rechi alla danza 
con tuo marito hai sempre teco il tuo nipote Gustavo ? Oh, egli 
è un mio segreto, -— E 5° io lo indovinassi? — No certo, poichè 
tu mal ti apponi se credi ch'io faccia all’ amore con lui, — 
Perchè dunque? — Perchè Gustavo è per così dire il mio gior» 
nale , il mio programma. Egli solo fa sapere a tutta la sala che 
io fui pettinata da M. B..., che 1 miei fiori vengono dal giar- 
dino di casa V.,., che le mie gioje costano cento cinquanta 
mila franchi ecc. ecc. 

ANY VA AAA MANI 


Una giovine damina di Parigi vedendo passare il colonnello 
D... esclamò, ecco un colonnello ‘assai felice: egli è alla testa 
del miglior reggimento di cui si glorii la Francia. — D’ onde 
cavate voi motivo di un tal giudizio ? Je disse un signore. — 
1 suoì ufficiali, soggiunse la signorina, danzano tutti benissimo. 


VANMNAAA/IZ/IAAV/A VA VV AVV 


Quei che andavano allo studio in Atene, dicea Menedemo, 
v andavano maestri, vi stavano scolari, ne partivano ignoranti 
non solo perchè quanto più s intende ciò che si sa, tanto più si 
conosce ciò che non si sa; ma ancora perchè trovavano in 
quella fioritissima assemblea de’ più nobili ingegni del mondo 
tali confronti al loro sapere, che al lor paragone credevano dì 
saper nulla. 
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EPIGRAMMA. 
Sempre sì duol Macrin, ch’ oggi l'ingegno 
Non ha gli onor di che sarta pur degno : 
Nessun, cred’ io, più di Macrin gli altrui 
Dritti difende , e non i dritti sui. 


vmavv 


i Pensieri filosofici. 

La facilità di cianciare che alcuni hanno è un indizio sicuro 
della sterilità della loro mente. Quando si ha la testa piena di 
idee bisogna perdere qualche tempo a pensare quali si Rito 
palesare e quali no: ma colui che non ha se non una cosa sola 
nel capo, presto se ne spaccia e non ha punto da esitare. Gli 
è come in un teatro: la gente n’ esce tanto più facilmente , 
quanto il concorso è minore : e la scarsità degli spettatori è quasi 
sempre una prova che lo spettacolo non vale punto nè poco. 


aaa da AA LA RA AMA LAI 


Gli uomini, umili o superbi che si mostrino, hanno tutti 
un’ intima persuasione ‘di essere qualche cosa d’ importante nel 
mondo. Parliamo naturalmente di coloro che pensano, non di 
quegli uomini che vivono a guisa di piante. Cionnonostante sono 
pochi quelli che confessino apertamente questa segreta loro opi- 
nione , e 1 più superbi si fingono d’ ordinario i più umili. ni 
neralmente parlando adunque noi abbiamo il torto quando ci 
adiriamo contro i superbi : che anzi dovremmo amarli a prefe- 
renza di molti umili, perchè non la scorza delle sia ma 
interno dell’ animo dovremmo cerear di lodare nei nostri simili. 
Ma noi lodiamo più volentieri la bugia in coloro che si mostrano 
umili, che la verità in chi lascia travedere la sua interna superbia, 


MINVIVIAVIA VV AVV 


Il sig. Z... ha più voglia clie facoltà di spendere; vor- 
rebbe aver fama di letterato, ma non sa reggere alla fatica 
dello studio; vorrebbe esser tenuto gentile e grazioso, ma per 
una naturale negligenza è ne? suoi modi ruidetto anzi che no; 
insomma il signor Z... ha tutti i buoni desider) che mai pos» 
sano entrare in capo umano, ma non sa far punto di forza a 
se stesso per mandarli ad eftetto. 

MIVIVIVIVIVIVIVIUVIVVIVI nr 


I redingotes colle tasche sui fianchi hanno prodotto un bel 
vantaggio anche nell’offrire ove tener ferme le mani e le braceia 
ad alcuni smaniosi che si dimenavano per le vie come chi sta 
per affogare nell’ acqua , non senza incomodo e pericolo de’ pas- 
scggieri. Questa moda, oltre a ciò, ha resa non poco semplice 
P e dei saluti. Andate ora a dire che le mode non servono 
a nulla. 


o( 86 )o 
LinceGno DI DANTE. 
Versi di G. Colleoni, 


Nel buio regno, in che pietate è morta , 
Infra la gente a cui la speme è vita, 
E dove in gioJa sta la merte assorta 
Con la Commedia altissima ne invita 
Di Maro e Bice a seguitar la scorta , 
Che all’ Eterna Bontà lo rimarita, 
E ad ogni passo che cantando move 
Cose a mirar sopra natura e nove. 

Allor che delle bolgie egli si aggira 
Nell’ orror senza tempo, e allor che ascende 
Fra il duol che india que’ spirti cui martira; 
Di quanta luce l’Alighier risplende ! » 
Ma se l’ accoglie il ciel che tutto gira , 
Lo ingegno suo tanto fulgor ne prende, 
Che invano di seguirlo entri in baia, 
E sclami — Ah! solo Iddio ne può gioire. 


VA/IZI/AIA/VAIV VV VIVA 


Tutti coloro che dopo il Tasso hanno scritte favole bosche= 
recce ebbero sì fattamente. dinanzi agli occhi l’Aminta, che se 
ne’ loro scritti s’ incontra pur fiato di eleganza e di buona poesia 
vedesi immantinenti che di là P hanno tolta, Dei quali volendosi 
prender giuoco Ps bizzarro ingegno del Boccalini, finse ne’ suoi 
Ragguagli di Parnaso che certi poeti ladroncelli sotto lo scrigno 
più segreto del Tasso, dove conservava le composizioni sue più 
stimate, ne rubassero l’ Aminta, e questa poi fra loro sì divi» 
dessero: ma scoperti gli autori del furto, e data perciò loro la 
caccia dal bargello, benchè si riparassero come in luogo di fran= 
chigia nella casa dell’Imitazione, furono tuttavia estratti d’ or- 
dine di Apollo, e condotti vergognosamente prigioni. — Quanti 
scrigni dei grandi maestri non furono manomessi ? o 


aaa d'a aa La n A 4A AA 
Osservazione letteraria. 


Quando vedete, dice Seneca in un’ epistola, un’opera con 
rande cura limata c con grande ansietà, potete conchiudere 
che sia parto di uno spirito mediocre ed inteso a picciole cose. 
Uno scrittore che abbia lo spirito grande e sublime, non si 
perde dietro a sì fatte minuzie : dalla e pensa con maggiore 
grandezza : e in tutto ciò ch’ egli dice ha una cert’ aria facile 
e naturale che denota un uomo ricco di proprie facoltà, e che 
non cerca di parerlo. Non aspettate cosa magnifica e soda da 
questi giovani soverchiamente dilicati ne’ loro yestimenti , che 


- 
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stanno sempre davanti allo specchio. Lo stesso è di un autore 
che troppa attenzione spenda nella bellezza dello stile , nella 
scelta e nell’ ordine delle parole. — Questa sentenza di Seneca 
è in gran parte verissima : e pur troppo sono molti gli esempi 
d’ autori perduti intieramente nelle parole , che scrissero e scri» 
vono grossi volumi senza dir mai cosa alcuna che vaglia, ma 
adornando però ogni inezia di bellissima lingua, Con tutto ciò 
è da seguitare con molto riserbo questa dottrina , poichè la ne- 
gligenza nel fatto dello stile ‘non solamente toglie | eleganza 
e ìl diletto che hanno pur tanta parte a iii i lettori, 
ma nuoce non di rado anche alla chiarezza ed alla precisione, 
E forse l’ autore medesimo da cui abbiamo questo precetto po» 
trebb’ esser citato in prova di questa nostra osservazione, Oltre 
di che le parole e le idee hanno sì stretto legame fra loro , che 
chi si avvezza a ben eleggere e ben ordinare le prime , difficile 
mente può essere rimesso e inconseguente nelle seconde, 
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SCIARADA, 


Accento grato al cuor è il mio primiero 5 
Duplicità presenta il mio secondo ; 
Ignivoma e. mortal cosa è 1 intiero. 


NB. Za parola dell’ ultima Sciarada è Ormnatura, 


VINVAVIVAZIVZIZ AV VIVI VA 


Maria Antonia Gianelli, modista, contrada de’ Borsinari al 
num. De , tiene manti ricamati in oro ed argento , sott’ abiti 
simili ai detti manti, abiti con coda pure ricamati, come. anche 
ogni sorta di ricami in oro ed argento ed abiti da uomo per 
spada ricamati, 


vary 


MODE. 


Il colore dei capotes di gros de Naples è ordinanamente 
un grigio di lino. Intorno all’ ala poi suole collocarsi una rucke. 

Alcuni pase affatto nuovi sono di crèpe crèpe color di 
giunchiglia , ed hanno alcune rose gialle per guarnizione. 

I turbanti sono riserbati alle signore vestite in piena toedette. 

I cappellini di velluto cominciano a cedere il campo , a 
cagione della stagione che si avanza rapidamente. Le piume che 
finora servivano di ornamento a questa maniera di cappellini 
trasportansi quasi a tutti gli altri acconciamenti del capo , e può 
dirsi che terranno lungamente il campo della moda. 


Alcune modiste collocano già del li/as suì cappellini di groy 
de Naples. 
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AI passeggio si sono veduti alcuni abiti e redingotes di 
merinos colot verde di bottiglia, con maniche larghissime. 

Si sono pure veduti alcuni cappellini assai graziosi all’ in» 
glese di velluto nero. 102 

Veggonsi altri cappellini di legno bianco, detti paglia di 
riso; con grappoli color lilas, Con questi cappelli le signore 
usano degli spencer di raso nero operato e guarnito di blonda 5 
una sottana di casimiro bianco al fondo ornata di un grosso 
rotolo di seta ed uno schall assai lungo. | 

Li sarti tagliano i pantaloni a tre maniere; 1.° a mille 

feghe , cioè con venti o trenta pieghe senza cucitura; 2.° al- 
Pirfgtese , con quattro dn na da una parte e dall’ altra  fere 
mate ; 3° alla russa senza fermatura, ma con cinque gran pieghe 
prolungate fino al basso. Perchè restino ben distesi questi pan= 
taloni si usano les Vretelles a forchetta , formanti cioè un J7 
sul davanti. 

Non è nuovo per noi il vederci. nella quaresima giungere 
da Parigi le mode da ballo; sia per la naturale distanza, sia per 
capriccio , sia perchè colà si balla più lunga stagione che da noi 
la cosa rimane bella e scusata. Noi suoliamo però di sovente sosti- 
tuire una Moda d’Italia alla parigina quando questa .cì torna 
fuori di tempo, ma ora amiamo pubblicare appunto alcune mode 
che pel ballo e le conversazioni potranno servire di lume e guida 
alle nostre eleganti associate. Delle ultime due pertanto più pre- 
gevoli ne abbiamo combinata una sola incisione che presentiamo 
nella seguente 9 


MODA DI FRANCIA N.° 16. 


Abito di tulle guarnito di volanti, o gonfiotti di raso. Pet- 


tinatura a fiori e e | 
Altro abito di tulle con liste di raso e nastri frastagliati. 


Pettinatura in crèpe liscio. 
MODA INGLESE N. 4. 


Varj ricami per bordure di mussole , jaconnet, o tulle a 
somiglianza di merletto. 


MODA DI VIENNA N.° 8. 


Cappello di atlas $ abito di garza iride con gnarnizione di 
stoffa di seta color del fondo dell’ abito. 


I ( Augiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


Dalla Stamperia di Gio, Pirotta; in Santa Radegonda , N.° 964. 


Miano 19 Marzo 1825. 


CORRIERE ,.... DAME 


12, 


Quertn giornale si spedisce franco fino ai confini ogni sabbato , con un foglietto di notizio politiche 
eu ornato di 76 incisioni all'anno , rappreseniami le Mode di Francia, o d' Inelia, o Inglesi, con 
Ricami, Mobilidi Parigi, Carrozza ecc. ecc. per il prezzo anticipato di fr. 15 ogni soi mesi, — Senza la 
2 erp e con una sola figurina ogni rabbato per fr, 13. — Il solo giornale pe» fr. 9. — Una 
sola figurina ogni sabbaso per fr. 9. — E tutte le sole 76 incisioni per fr. 11. — ‘L'originale Incisione 
di Vienna importa fr. a1. — Sì paga d'ogni prezzo il doppio per un anno. Ed in Milano due franchi di 
mono pel risparmio dell'affrancazione ai confini, — Lettere, gruppi ece. non si ricevono se non affrancari 


MARIO SULLE ROVINE DI CARTAGINE. 
( Versi di Giovanni Colleoni ) 


Fuggito alieno astiglio 15. --$ Gui fido. hi di, cenesi 

{PA quile Latine Sparse il Romano orgoglio , 
avv sepolta è | Affrica Pareva dir quell’ esule — 
In mezzo alle ruine Sta meco il Campidoglio — 
Mario sedea — terribile E avea negli occhi il fulmine, 

, Di pugne vincitor. Che i Cimbri sgomentò. 

In gran disdegno il ciglio Lo Spettro di Cartagine 
Oltre quel mar volgea, Visto il guerrier d’ Arpino, 
E su l’ acciar la indomita Innoridì , chè memore 
Mano già distendea Del suo fatal destino 
In cor pensando il Tevere, La immagine di Scipio 
La 0 ton e i littor. Credea raffigurar. 

E rimembrava il giubilo Ma in quel deserto ospizio 
Delle vincenti schiere!, Mario non è securo ! 

Il suori de’ plausi, i cantici,$ In ciel paventa Romolo 

Le spoglie e le bandiere Ch’ egli rinnovi il giuro, 

Che ai sette colli olimpici Cui là sdegnato Annibale 

Il mondo tributò. $ Facea sul patrio altar. 
VRAAIAAAZIANANWVAVA VA 


Cenni TeATRALI. 


Bercamo. Leggiamo nel pubblico foglio di quella città 
quanto segue : 

Il giorno 2 del corrente marzo fu una vera festa per questa. 
Unione Filarmonica, Il Nestore de’ nostri cantanti, il sempre 
celeberrimo signor Giacomo David, si è compiaciuto di eseguire 
im quell’ tcdalelati oltre un duetto colla sua. allieva .la:signora 
Carlotta Giulieri, la grandiosa scena ed aria de’ Misterj Eleusini 
di Majer. È ‘questi un pezzo di tale estensione, che. fiaccar po» 


trebbe più d’ uno de’ nostri odierni cantori. Ma quegli che nella 
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sua gioventù seppe con indefesso studio perfezionare gli organi 


vocali di cui sì vigorosamente lo formò la natura, parve verso 
il fine acquistare maggior forza, e dominare imperiosamente 
sopra tutti gli accompaguamenti della numerosa orchestra e co» 
risti. Quindi entusiastici erano gli applausi tributatigli dalla colta 
ed affollata udienza. E mentre gli allievi del nostro Conservatorio 
pendeano a così dire dal suo Jabbro, ed ammiravano P’arte sin- 
golare di maneggiare l° estesissima sua voce, filare, moderare , 
accrescerla a tutto suo agio, ed invidiavano quella maniera quasi 
spenta al giorno d’oggi di prender ipsensibilmente il fiato , i 
Maestri ed i Socj non aveano che un voto; cioè ; di poter godere 
bene spesso il vantaggio d’ aver innanzi sì raro si d’imi- 
tazione. Anche Ja di lui brava allieva. riscosse nell’ annunziato 
duetto e nella sua aria replicati applausi, tanto più meritati, 
erchè quest’ era la prima volta che s1 espose al pubblico, € 
di forte stimolo al: progredimento de’ suoi stud) sotto la direzione 
d’un tanto istitutore, 

Firenze. Z'Arminio., musica di Pavesi. Quest’ opera, che 
se.non è scritta nello stile finitissimo e vario del Rossini, sì 
avvicina però a quello dolcissimo dei Cimarosa e. dei Pajeselli ‘ 
nel suo nascere ebbe un felicissimo incontro, ma ha subito fra 
noi un terribil naufragio, Non tutti possono tutto,, ed .ateuni 
degli attuali cantanti, per: non dire la più parte, non potendo 
o non volendo uscire dalla lor falsariga; hanno adulterato il 
libro con V aggiunta di pezzi stranieri , in. modo che. P azione 
non presenta più veruno interesse , e fa musica; perduto il pregio 
dell’ originalità , rassembra il volto dello straziato cadavere di 
Ettore con sì vivi e tristi colori -:elineato da Marone, Certamente 
nella prima sera tutti gli uditon sarebbero fuggi dal Teatro, 
se non vi fossero stati trattenuti dalla. somma reputazione e 
bravura del signor Crivelli, tenore che, a. giudizio «di tutti i 
nostri peritissimi professori, nella sua sfera, non ne vanta un 
secondo 1’ Europa tutta. 

Venezia. Gran Teatro la Fenice (Quarto spettacolo del 
Carnovale, ) Riporteremo per brevità la semplice e succinta espo» 
sizione dovuta alla parte. storica di questo spettacolo , inserita 
nell Osservatore Fmndlino suppl. n° 31. 

Nella sera di sabbato 5 corrente marzo }’ appalto di questo 
teatro supplì all’ ultimo de’ suoi impegui per la presente stagione 
col darci *IPopera nuova, intitolata; Ardano e Dartula, Le 

arole sono del cav. Pola, la musica del signor maestro Pavesi; 
“xi cantarono le signore Lalande, Borgondio , Masini, i signori 
Davide e Tamburini; numerosi vi furono 1 .concorrenti, gli ap- 
plausi strepitosi e costanti; i due compositori del per che Gli 
esecutori invitati vennero a ricevere separatamente gli onori della 
pubblica approvazione sul proscenio; ‘alla prima recita più vivi 
furono 1 clamori nel primo che nel secondo atto , alla susseguente 
diminuirono , e così graduatamente alla terza ; il voto dell’ udi» 


0( gr jo 
torio si è più particolarmente prominziato in favore d'un terzetto 


del second’ atto , cantato da inad. Lalande con i signori Davide 
e Tamburini. 


SAIL TVIV/ZIZZAIZZIAAVAV 1% 4 


Finta battaglia. 


Ho veduta, non è gran tempo, una compagnia di circa 
sessanta figliuoli, i quali divisi in due squadre ed armati di 
bastoni ego a foggia di sciabole, facevano per giuoco una 
battaglia fra loro, Il combattimento aveva per iscopo il passag- 
gio d° un fossato largo forse due braccia, e sì povero d’ acqua 
che in più parti se ne bagnava mè pure il fondo. Ciascuna 
squadra aveva suoi capi, i quali come fu dato principio alla 
zulfa vedevansi correre qua e là:, ciascuno incoraggiando ì suoi, 
e spronandoti al gran passaggio. La zolfa delle sciabolate non 
era tanto leggiera che non si sentisse da lungi ; e di tempo in 
tempo si vedeva da amendue le. parti ritrarsi qualche soklato 
che non poteva più reggere al dolore delle percosse. I due capi 
avversari erano più grandi e più robusti degli altri, e però ac- 
correvano sempre dovunque «edevano soverchiata la propria 
squadra ; e i battuti, o feriti che vogliam dire, tornavano alla 
pugna tosto come era loro cessata il dolore. Uno dei capi halzò 
animosamente d’ un salto al.di là del fossato, e trovatosi in 
mezzo ad avversarii minori di lui, ne volse in fuga subitamente 
un gran numero. Se ne accorse allora. il capo dei fuggitivi, e 
si fece egli medesimo incontro all’ assalitore, dietro al quale 
alcum altri avevano passato il fosso. La battaglia si convertì in 
un duello , e le due squadre nemiche si stettero in sull’ armi, 
come se fosse pattuito che dall’ esito di quel singolare certame 
dipender dovesse quello di tutto il combattimento. I due capi 
intanto menavansi fierissimi colpi, e secondo che l'uno o Paltro 
cedeva, le diverse squadre mandavano gridi da  spiritati. Dopo 
qualche tempo i due combattenti mostravano d' aver convertita 
P emulazione in furore, percuotevansi fe manì e ì visi, © rotte 
le finte sciabole, vennero alle navi e alle pugna. Colui che aveva 
spiccato il salto fu dal nemico respinto nel fessato , e già mo- 
strava di esser vinto, quando afferrato un sasso ch'era nel fondo 
del rivo, diede per così dire il segnale di una nuova battaglia. In 
un atimo furono gettate» viale sciabole, e tutti saltaron nel 
fosso per provvedersi di sassi. Ma i primi che verano entrati 
ebbero facilmente la vittoria, e gli altri dovettero cedere il 
campo. Quando le due squadre s° ebbero «disciolte, fu. una ma- 
raviglia il vedere il gran numero de’ feriti; quasi tutti, qual 
più, qual meno, erano insanguinati : ma ben lovtani «dal man- 
darne lamento, se ne tenevano anzi gloriosi e beati. Alcuni amici 
che m° erano intorno’ volevan moralizzare sul fatto , ma io parti. 
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Ingenuità e Malizia. 

L’ ingenua Carlotta Li, non ha molto, all’avverterite Adolfo : 
Volete sapere di quante bugie aggrava la sua coscienza mio fratello? 
egli va dicendo che noi ci vediamo spesso e che parliamo di cose 
affettuose. — Oh qui bisogna porre l’unico rimedio , rispose Adolfo, 
é non conviene lasciar ch egli più oltre si aggravi; facciamo in 
modo adunque ch'egli abbia detta la pura verità. — A questi 
detti un roseo colore‘ avvampò il viso di Carlotta, e da quei 
giorno in poi la coscienza di suo fratello può essere tranquilla. 


VAN VV AMM 


Brindisi a Licori. 

Somigliante a vergin rosa 
Che freschissima ; odorosa , 
Apre il seno al primo albor, 

È la candida Licori 
Che al-piacer de’ primi amori 
Disserrò po? anzi >il cor. 

Voi garzoni e voi donzelie 
Di viole e di mortelle 
Infioratele il sentiet : 

È dovunque volge il piede 
Trovi. Amor colle sue tede , 
Trovi 1 ara del Piacer. 

Dov” è Amor non sono affanni : 
Dolci guerre, e dolci inganni , 
E beata servitù. 

Salve, Amor, salve, Licori, 
Salve, o Dea dei primi amori, 
Salve, o cara gioventù. 


avi viva, ini 


ll conte N. N. era uomo di lettere, non cima d’ingegno, 
ma studioso, ed amante della virtù. Io domandai non ha. guari 
al suo servitore, qual differenza trovava egli nella casa a cui 
appartiene; dopo la morte del bravo conte e la successione dei 
due figliuoli eredi, e mì rispose : Quando il conte era in vita 
io comperava ogni mese una bottiglia d’ inchiostro : ora sì con- 
sumano invece in ciascun mese tre bottiglie di lucido per gli stivali. 


LIVIVIV EVVIVA VV 


Ritratti. 

Tutti gli uomini hanno qualche buona qualità congiunta a 
qualche loro particolare difetto: e da queste temperanze di bene 
e di male emergono poi i diversi caratteri delle persone , dei 

uali accade come delle fisionomie che si somigliano ma non 
sono mai perfettamente uguali. H sig. Ernesto e il sig. Agapito, 
er esempio, hanno tutti e due una medesima buona qualità, 
il desiderio di giovare ai loro simili. Ma questa virtù nel primo 
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è contrappesata da un pochetto di avarizia, e nel secondo da 
troppa selvatichezza di modi. Nasce poi di qui che il sig. Er- 
nesto si travaglia per tutti i suoi concittadini, e corre tutta la 
città, ed entra ed esce per cento case, onde recare altrui quel 
giovamento ch’ egli medesimo potrebbe compiere se volesse vin= 
cere la propria avarizia e metter fuori un po’ di denaro : e che 
il sig. Agapito con tutto il suo buon cuore non fa quasi punto 
di bene a persona perchè nessuno senza estrema necessità vuol 
tentare quella rustica sua virtà. Se negli uomini non sî trovas- 
sero queste misclianze di bene e di male, non v' ha dubbio che 
il mondo avrebbe un buon numero «li persone perfettamente 
buone... ma non è forse parimenti vero che ne avremmo anche 
molte pienamente malvage ? 


MAN AVI 


Varietà. 

Un rinomato pittore di Parigi ha mostrato molto’ spirito e 
talento iù una gran festa da ballo con maschera l’ultimo dì del 
carnovale. Egli prese gli abiti di un astrologo, e recitando alle 
principali damine alcuni versi di buon augurio, le presentava 
poscia del loro assomigliantissimo ritratto. 


Le signorine Inglesi ; scrive un foglio di Francia, sono dif- 
ficilissime nell’ accontentarsi in fatto di mode; ed oltre a ciò 
non vale lo spendere ch’ esse fanno alle più rinomate botteghe, 
giacchè prima di portare, per esempio, un cappellino acquistato, 
vi cambiano la guarnizione e lo piegano, e tagliano a loro gusto 
e in modo da sformarlo affatto. 


Che raffreddore, mia cara!... E voi pure avete una forte 
tosse ... Egli è veramente una ii Sonovi al mondo delle 
persone di un egoismo eccessivo ! L’ ultima sera del carnovale 
firi alla festa della contessa B... ‘ove non faceva nè poll 
caldo né troppo freddo; ma la signora di F... sì guarda nello 
specchio , si mira alquanto accesa e giudica a proposito di far 
aprire una finestra mentr'io mi era colà appena seduta e riscal- 
datissima dalla terminata contraddanza inglese. — Ed io mi 

uadagnai il raffreddore all’ accademia della signora €... La 
Rilia della padrona di casa aveva bisogno di un sì acuto per 
eseguire il suo gran rondeau, e siccome il caldo fa calare la 
voce , così fece spegnere dovunque il fuoco, e i poveri convitati 
sì morivano dal freddo. 
Mii vv iii ar 
ScIARA NA. 
Non fu giammai uomo più giusto al mondo 
Del mio primier. Ferve privata guerra 
Fra l’uomo e l° uomo ognor nel mio seeondo : 
Il nome dell’ intier sta in cielo e in terra. R. 
NB. Za parola dell’ ultima Sciarada è Cara-bina. 
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Annunzio tipografico. 


Sono uscite in un: sol volume quattordici lettere scritte da 
Telgate , pacse del bergamasco, e contengono la descrizione di 
un Ziaggio in Valcalepio al lago d’Isco e ne’ dintorni. (Ven- 
desi a lir. 2. 50 ital. da G. Bocca, librajo, corsia de? Servi 4 
n.° 980 ). N° è autore Davide Bertolotti, e noi crederemmo di 
aver detta ogni cosa in favore di questo libro accennandolo sol. 
tanto parto di quel lodatissimo scrittore; ma l’amore di verità 
ci fa aggiungere che assai più interessante nella materia , leg» 
giadro senza affettazione nello stile , e veramente storico , e pit- 
tore de’ costumi egli ci rassembri in quest’ operetta, che ogni 
coltivatore ed ammiratore delle cose patrie dovrebbe procurarsi 
onde aver nozione «di alcune fra le più recondite bellezze che la 
nostra invidiata Italia racchiude. 

« Quanto è mai bella I’ Italia® (scrive il Bertolotti nella 
lettera VII.®), quanto ricca in bellezza ella è mai!... Qui tutti 
i climi, dalle valli appiè de’ ghiaccia) , alle pianure dardeggiate 
dal sole. Quì tutte le vegetazioni, dalle selve di faggi e di pini 
che ricingono le vette de’ monti, sino ai boschetti di cedri e 
d’ aranci non offesi dal rigore del verno. Qui tutti i pittorici ef- 
fetti delle acque, dalla sublime cascata di Terni, al ruscello 
che scorre tra’ fiori di Portici; da’ maestosi laghi della Lom- 
bardia , al solitario lago di Agnano, dagli spumeggianti torrenti, 
ai fiumi che pigramente serpeggiano in letti superiori alle cr 
centi erag S 0 Aggiungete a ciò il doppio mare che le lunghe 
coste ne bagna, e forma sì magnifici gol, e seni sì vaghi, 
ed ora in porti naturali si addentra, ora da arditissime moli è 
respinto, 

« Ma questa nostra Italia, a buon diritto chiamata il giardino 
dell’ Europa e del mondo; a tante prerogative che le diè la Na» 
tura , quelle unisce che appartengono alla mano ed all’ ingegno 
degli uomini. Essa, più che tutte le altre regioni insieme unite, 
contiene monumenti che attestano il passaggio de’ secoli. . Mura 
ciclopiche, ipogei che racchiudono le ceneri. di popoli di ‘cuì 
persino il nome è smarrito, vasi che fanno prova di arti in fiore 
prima che Roma nascesse, gli archi, 1 circhi, i templi, gli 
acquidotti del popolo trionfatore, gli obelischi trasportati d° E- 

itto, e le statue rapite alla Grecia; poi le inform costruzioni 
de Goti, de’ Longobardi, de’ Franchi ; poi il genio dell’ Oriente 
passato colle imprese di Terra Santa sugli edifizj di Venezia e 
di Pisa ; e tutte le varietà dell'architettura del medio evo, dal 
tempio di S. Marco, al Dyomo di Milano, dalla facciata di San 
Lorenzo in Genova, alle fronti. delle cattedrali di Monza, di 
Siena , di Lucca. E finalmente qui tutte Ie maraviglie delle arti 
sorelle, risorte, ricreate, ingrandite in Italia, dalle fabbriche del 
Bramante, del Sansovino , del Palladio , all’ arco di trionfo del 
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Cagnola; dai e del TORE, ai freschi dell’ Appiani; dalle 
opere del Donadello e di Michelagaolo ai capilavori del Canova, 
vincitore degli stessi antichi talvolta. Quanto è mai bella l’Italia ! 
quanto ricca di bellezze ella è mai ! 

« Che ampolloso principio di lettera! » voi sclamerete leg- 
gendomi. Ma deh perdonate, mio dolce amico , allo sfogo di un 
giusto entusiasmo. Ho veduto altri paesi dell’ Europa, e paesi 
giustamente famosi. Gli ho veduti instituendo sempre il paragone 
fra essi e l'Italia, ed è perciò che mi credo in diritto di de- 
cantare l° Italia , e debbo -soggiungervi che le mie parole non 
avranno mai l’ eflicacia di uguagliare la mia ammirazione per 
questa terra che a tutte va. innanzi. Del. rimanente leggete il 

uarto Canto del Childe Aroldo, e vi scorgerete che pensino 
dell Italia gli stranieri i quali, al pari dell’immortale Byron, 
sanno svestirsi de’ fapicnali pregiudiz) per non lodare che ciò che 
veramente è lodevole ». 
ARI VVV VIVIANI VV 
Pensiero del giorno. 

Volano i giorni rapidi e volano pur troppo i mesi e gli 
anni, e ci troviamo già nella bella stagione, che da un lato sen» 
tesi bisbigliare il prezzo della foglia de’ gelsi, dall’ altro quello 
dei bagni: , € da quest altro 1 aumento della seta. Il Corriere 
delle Damme però tenta invano di compiere il suo noviziato in 
mezzo ai crocchi di questi barbassori che. tutto sanno e tutto 
intendono prevedere , dappoichè al suo giungere fra loro si ac- 
corge di uno studio particolare in ciascuno per volgere il discorso 
ad altri oggetti., quasi che non avessero. a interessarlo diretta- 
mente anche le novelle: e gli eventi di questo. ricchissimo pro» 
dotto delle nostre belle contrade ... Quanto s’ ingannano !... 
Incominciando da altissimi personaggi, e scendendo alle più 
illustri famiglie , quindi ai più distinti possessori e negozianti , 
poscia ai manufatturieri , ai mercianti , ai modisti ece., egli vede 
in essi compreso il novero de’ suoi associati, e tutto lo splendore , € 
tutto quel bene che risguarda ciascuna di quelle classi , ei lo 
vede sensibilmente cadere in premio alle sue cure e alle sue fatiche, 

La prosperità del suolo forma assoluta ricchezza del prin» 
cipe che lo possiede; la protezione alle arti, la rppanetno dif- 
fusione dell’ entrate, i ricchi addobbi e gli splendidi abbiglia- 
meuti offerti dal variar delle mode, fanno i decoro e l’ornamento 
de’ più ragguardevoli signori ; un commercio avvivato porge lustro 
al paese, protegge gran numero di persone che a quello si ap- 
pigliano, e con maggiori mezzi da tutti si incontrano maggiori 
spese di lusso e di grandezza ; il possidente, fatto ricco dai proprj 
beni, divide co’ suoì il frutto che la sorte a lui comparte, e in- 
sieme a loro largamente si studia d’apparir fortunato; il fabbricatore, 
‘artigiano, oguora in traccia di novelli modi d’ industria, sì pro» 
caccia lode, agiatezza e piaceri ; il mercante, l’esecutor de’ nuovi 
costumi e. delle mode trae profitto da tutti questi invidiati , in- 
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tomparabili effetti , ne gode, e ne fa godere, -e la sola causa 
rimonta ancora alla fertilità del suolo, che tutti egualmente inte- 
ressa, e che costante e propizia dal cielo inbaniietento tutti di 
buona concordia. 
MIAMI IV IVVIV ana vv 
MODE. 

I più eleganti acconciamenti di capo che siansi veduti_ al 
teatro in una sera di numeroso e veramente cletto concorso erano 
1 seguenti: 

Un turbante bianco di garza liscia, con guarnizione di gal- 
loni d’ oro, e con due corone di maradouts intorno alla calotta. 

Una pettinatura in capegli sovra la quale ammiravasi una 
ghirlanda di piume allacciata con un ramoscello di quercia, 

Un’ altra pettinatura in capegli di forma eccessivamente 
larga ed alta, con una ghirlanda di margherite bianche, di 
camelias, di giacinti e di spiche d’ argento, 

Un donnet di gala in blonda guarnito di dietro da sei ro- 
sette di raso color di rosa, e nella parte anteriore da tre rose» 
ninfe : questo Zonzet poi. era collocato in modo da lasciar vedere 
uu, pettine di diamanti. 

Un turbante di casimiro giallo con piccigle palme , e con 
diamanti. 

A tutte le acconciature finora enumerate vuolsi aggiungere 
un buon numero di dolivars di erèpe o di raso color giallo di. 
paglia, o bianchi, o lilas, orlati con blonda, e con molte coc- 
carde di nastri intorno al cucuzzolo. 

In quanto agli abiti se n° è veduto uno di gros-de- Naples 
lilas , il quale aveva per guarnizione due pin di triangoli in 
raso. Questi triangoli entraudo gli uni negli altri. componevano 
una specie di catena, 

Un redingote di gros-de-Naples color giallo di paglia e ra 

uarnito dall’ alto al basso da due file di denti di lupo disposti 
in senso contrario fra loro. Questa guarnizione eravi anche alle 
maniche, 

I giovani cleganti. anche nelle conversazioni semplici, € 
senza ballo, compariscono con calze trasparenti. 

ODA DI FRANCIA N° 17, 

Abito-di crèpe guarnito di gonfiotti di raso. — Pettinatura 

composta di barège e nastri di garza, — 
MODA D'ITALIA NO 1, 

Abito di gros-de-/Vaples con gonfiotti al basso fermati da 
rami e frasche di raso. Sciarpa di Qurèges. Cappello di gros 
con piuma di struzzo. 

MODA. DI, VIENNA N.° 10. 

In alto : Cappello di gros-de- Naples con fiori. Nelmezzo < 
Cappello di crèpe con garza e fiorì.. AL di. sotto: Cappello per 
mattina di Virgima. 

( Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 
Dalla Stamperia di Gio. Pirotte, in Santa Radegonda , N. 904. 


Miano 26 Marzo 1825. 


CORRIERB.. DAMB 


19. | 


Questo giornale si epesdisco framev fino ai confini vgni sabbaro, con nn foglietto di notizie politiche 
ad ormato di 96 incisioni all'anno, rappresentami la difode di Francia, o d' ftelia, 0 Inglesi, con 
Micami, Mebili di Parigi, Corrazza ecc, ecc. per il prerso anticipato di fr. 15 ogni sei mesi. — Senza la 
parte politica e con usa sola ina ogni sabbato per fr. 13. — Il solo giornale per fr. 9. — Una 
rola bavriza ogui salbato per fr.9 — È iutte le sole 76 incisioni per fr. 11. — L'originale Incisione 
di Fienan imporsa fe ar — Si paga d'ogni preero il doppio per un anno. Ed in Milano due franchi di 
Meno pel risparmio doll'affrancazione ai confini, — Lettere, gruppi eco. non si ricevono se non affrancati 


Non sarà discaro alle nostre sera il seguente compo» 
nimentino intorno alla Bellezza, tradotto per la prima volta dal 
greco dal cavalier Ricci, 


È la Bellezza. Altri aromatica 
Che il cor ne infiamma, Soave orezza, 
Celeste fiamma, Che dolce olezza 
Sottil vapor. In sul mattin. 
Altri la credono Altri del fulmine 
La fiamma pura, Lenta scintilla , 
Onde Natura Altri favilla 
Piacque ad Amor, Del primo amor. 

Luce vaghissima Altri pellucida 
Altri la vuole , Fiammella viva 
Che pria del sole Che circoscriva 
Nel ciel brillo. Tra l ombre i fior. 
Altri |’ essenza Ma la Bellezza 
De’ gigli Eoi Che cosa è mai ?.;, 
Che sovra not” Se tu nol sai, 
L’Alba versò. Lide, chi ’l sa? 

Altri il collirio Dillo, ed ingenuo 
Di cui s’ infiora Poi, se il permetti, 
La bionda Aurora Dirò gli effetti 
Le gote e il crin, Dì tue beltà. 

VANANADII APPAAPIADANPI 


Cenni TEATRALI. 


Sentiamo da lettere di Monaco, che il valente basso comico 
signor Angiolo Ranfagna, attualmente occupato in quel R. Teatro, 
sarà di ritorno in MARA: dute il prossimo mese di luglio, epoca 
* ” avrà terminate le suc obbligazioni con quella Reale Inv 

ndenza. 
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Drespa (7 marzo 1825.) La sera d'jeri l’altro fu di somma 
loria e trionfo agli amatori dell’ opera italiana , ed al distinto 
Divi che da dirige. Il predetto maestro sigrior cavalier Mor- 
lacchi volendo dare a:S M. il Re di Sassoma, di cui in detto’ 
giorno correva l’ onomastico , una nuova prova di zelo pel suo 
reale servigio e dei suoi particolari talenti, mise in iscena il 
suo Zedaldo ed Isolina, dopo di averlo in pochi giorni accor- 
ciato e migliorato in tutto ciò che poteva esserlo, ed ebbe l’in- 
contro ed aggradimento del Pubblico all’ entusiasmo. Dresda non 
sì ricorda di avere sentita un altr’opera con tanto felice successo. 
La giovane Palaggesi di Pesaro, che da pochi mesi principiò 
a calcare le scene teatrali col più prospero evento, ha sorpas- 
sato sè stessa nella parte di Isolina , ed il Pubblico ne è entu- 
siasmato. La Funk in Tebaldo ‘è comparsa come nuova cantante 
ed eccellente attrice. Bonfiglj ha pure superato sè medesimo 
nella parte di Boemondo, ed il bravo giovane Zezi. ha reso il 
personaggio di Ermanno, a cuì il maestro vi. aggiunse alcuni: 
ornamenti, molto interessante per la dignità e precisione colla. 
uale lo rappresentò. L’ orchestra, diretta dal valentissimo pro- 
Gun signor Rolla, si distinse essa pure in sommo grado, e 
Je restanti parti , col ricco e splendido vestiario , e le Lan Sa 
denti decorazioni tutte nuove, contribuirono «a rendere sublime 
e perfetto questo spettacolo. 

Il maestro fu replicatamente chiamato sulle scene colle più 
vive acclamazioni, e le signore Palaggesi e Funk ebbero lo stesso 

onore, i Lo SI 


VIVVVAVIVIAVZIA VI VV 


Per la nascita di un vezzoso bimba. 


Tiepido zefliretto 
Sul alba mì destò: 
Ve’ come già 1° aspetto 
| Del.verno si cangiò! 
L’arcan mi sciogli o Flora ? 
E un guardo suo gentil 
Di Nice additò allora 
Il vago fior d’ april. 


MARVVIVINVI/VAZIA VIA 


La sienora N... nel giorno suo onomastico ha gentilmente 
inviato var) doni agli amici ed ai parenti, Venne essa pure dal 
signor Don C... presentata. la mattina stessa di due piccioli 
vasetti di una forma veramente singolare. La sventura volle che 
al signor Don C.,. ne cadesse uno di mano nera ‘nell’ atto 
della formale presentazione. Il danno, in quanto alla materia, non 
fu gravosissimo, giaechè i bei ragazzi della signora N... ne rae- 
colsero i frammenti £, li mangiarono essendo 1-vasetti di sempli- 
cissimo zuccaro ; il maggior danno si fu l'aver perduto:in quel 
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vaso la buona memoria di ventisei anni, giacchè per altrettanto 


tempo avevano formato que’ due vasetti l’ornamento di un antica 
parterre che conserva tuttavia la mamma del signor Don C.... 


MW a VVIVIVIVIZ/ VV Lv 


Parigi. Una morte quasi repentina rapì alle lettere ana delle 
donne più celebri dell’ cpoca. nostra, madama Dufresnoy , che 
con varie elegie piene di gusto, d’ armonia e di sentimento } erasi 
acquistata gran fama letteraria. 


vv * 


Eugenio ed Aurelia. 

Consolandosi col pensiero che il destino dell’umana specie 
non è un perpetuo traviamento, qualora 1° uomo abbia compagna 
la virtà, Eugenio occupava il tempo in atteadere con indefesso 
impegno allo studio della legge in Pavia, e nel passar afcan 
momento di ozio eon qualche amico. Nel bel mattino della vita 
è soave bisogno P amicizia, ed egli fra i molti giovim , tenevane, 
uno ‘carissimo nominato: Federico:: Rra questi della sua patria, €. 
di. una famiglia molto ricca e conosciuta in Milano. Un pari 
amore per le scienze avea destato in.essi una reciproca stima, 
è questa intessendo una comunanza di spirito. e restringendo 1 
loro alletti.in un sol volere, li rendeva inseparabili, e loro. pro- 
cacciava una fonte di onestissimi piaceri. Tre anni di studiosa 
occupazione furono per essi ‘un breve. momento ,. e. conseguita 
avendo la laurea, tornarono ambedue alle loro famiglie. Il. ter- 
mine però de’ loro studi non pose termine alla loro amicizia, 
ma anzi più si strinse il nodo delle loro anime. Federico pre- 
sentò ad Erberto suo padre l’amico Eugenio, questi fu da lui 
bene. accolto , e approvando eziandio la loro ainicizia, ebbero 
essi il piacere di trovarsì insieme ogui sera , e di dividere e di 
rendere comune ogni loro felicità. Federico aveva una sorella di 
nome Aurelia, la quale, oltr’ essere bellissima, era di animo gen= 
tile e virtuoso, Frequentando la casa dell’amico Eugenio divenne 

assionato della bella fanciulla, e lasciandosi vincere dalla sua 
inclinazione, per la prima volta conobbe che un’ avvenente zitella 
poteva rendere deliziosa la sua vita. Egli perciò si diede a va- 
heggiarla e a prestare servigio per meritarsi la sua benevo- 
Daci Aurelia corrispondendo con ogni atto gentile alle premure 
del giovine, gli dimostrava essa pure una particolare stima, e 
conoscendo LA molto avea ad imparare dalla sua compagnia , 
tenevasi molto fortunata quando lè era concesso , di conversare 
con lui. Era scorso un anno dachè Engenio amava Aurelia, e 
trovandola corrispondente al suo amore, immaginavasi di poter 
divenire un essere felice, Ma una riflessione venne a turbare fa 
contentezza del suo cuore. Aurelia cera posseditrice di molte ric- 
chezze , ed egli non avea che pochi campi i quali solo basta- 
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vano al suo frugale RIS. 4 Ciò lo mise in molta ama4 
tezza, e venne a conchiudere che d’ uopo gli era guarire di sua 
passione e distruggere un amore che pre essere fatale alla 
tranquillità de’ suoi giorni. Egli quindi cominciò a far minori 
visite ad Aurelia; e facendo supporre che domestici affari lo 
tenessero occupato, fuggiva anche la compagnia dell’ amico. Fe- 
derico, che a malincuote vedeva lui starsi in ritiratezza, lo an» 
dava a ricercare e lagnavasi di lui che negligentasse |’ amicizia, 
e a’ suoì lamenti quell aggiungeva della sorella e de’ suoi ge- 
nitori. Un giorno srovitali a passeggiar in luogo solingo , gli 
disse : Amico, io non posso tollerare che tu in s) fatto riodo 
rimanga melanconioso:e ritiratò. Se il tuo amore per la solitu- 
dine deriva da alcuna causa ch’ io possa distruggerè, tu puoi 
ben aprire il tuo animo a me che sai quanto io t' amo. Ah! caro 
Federico , rispose Eugenio , poichè tu mi parli con tanta bontà, 
ben è dovere ch’ io ti palesi l° arcano del mio cuore. Io voleva 
nasconderlo per non avere ad arrossire: di un ardta pretesa ; 
ma poichè l’ amicizia mi fa animo a parlarti liberamente , dirò 
che la mia mala contentezza dipende da amore , e che } avve- 
nente e virtuosa tua sorella è l’ oggetto per me beante e celeste 
che ha tratto il mio cuore in un delizioso affascinamento. La 
conoscenza della virtà ha sublimato i miei desideri; il rispetto 
nulladimeno ch’ io ho per lei e per la:tua famiglia concilia il 
mio cuote colla raginne, e mi accontento così nella mia solitu- 
dine di lagrimare sul mio destino. Federico, commosso dalle pa- 
role dell’ amico , gli soggiunse: Se ciò è che. ti tiene in alli I 
zione , ti conforta nella speranza che Poggetto da te amato possa 
avere per te quella bontà e quella benevolenza che ben tu puoi 
meritare. Io approvo il tuo amore, quando Ella non sia con- 
traria a favorire il tuo affetto, ed. io stesso avrò impegno di 
pe soddisfare a’ tuoi voti. Sun ciò poi che concerne la volontà 

i mio padre, io so che avrassi ad incontrare alcun ostacolo, 
che uomo egli è che vorrà misurare le altrui ricchezze colle 
proprie; spero però venir a buon fine colle pene e guada» 
gnare il suo assenso. A tali confortevoli parole Eugenio fu oltre» 
modo lieto, e abbandonando il suo cuore ad una felice speranza, 
tutto si affidò alla buona cooperazione dell’ amico. L’ amore so- 
miglia all’ alga di un lago sopra cui camminasi coll’ acqua sino 
al ginocchio, e che cedendo tutto ad un tratto, ne avvolge onni- 
namente nell’ onde, Eugenio ed Aurelia autorizzati ad amarsi dal 
fratello e dalla madre, cui questi avea guadagnato, abbando- 
navansi senza riserbo all’ impeto d’una reciproca benevolenza, 
Non trattavasi più che di ottenere il consentimento «del padre 
perchè fossero felici, e Federico per essi a lui ne chiese | as- 
senso. Erberto, uomo ambizioso, designando sua figlia a persona 
che pari avesse con lui le ricchezze e i titoli di famiglia, rispose 
al figlio negativamente. In un trattato tanto importante della 
vita, come è quello del matrimonio, egli disse, «levesi agire con 
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tutto il riguardo per l'interesse della propria figlia :. non mi é 
quindi dato di render paghe le tue intenzioni e quelle del tuo 
amico. Eugenio avendo sentito da Federico il risultato ‘della di= 
chiarazione , e conoscendo irrevocabile il divisamento di Erberto, 
risolse di partire dalla città e di trovare nella solitudine de’ vampi 
un antidoto alla sua traversia. Preso congedo dalla cara Aurelia, 
che piangendo gli gprs di serbarsi a lui fedele ad onta della 
contraria volontà del genitore, e dato un abbraccio a Federico, 
egli uscì di Milario e trovò in riva al Jago di Alserio un ritiro 
confacente allo stato del suo cuore. Quivi 1° infelice tormentato 
dalla memoria del passato e abbandonato «da tutti, mon avendo 
che poco conforto dalla sua debole ragione, ammalò, Ciò seppe 
Federico, e venuto a ritrovarlo lo vide in pessimo stato. Egli 
cercò consolarlo, ma inutile veggendo essere le sue parole contro 
il male che poteva solo avere un rimedio col concedere a lui 
iu isposa Aurelia, tornò a Milano e parlò sì cloquentemente 
della cattiva situazione dell’ amico a suo padre, che questi final: 
mente commosso aderì che Eugenio potesse divenir sposo ili 
Aurelia. Federico; contento di aver fatto il bene dell’ amico, fu 
era age en a recarne la grata novella all’ amico. Bello come 
arco che appare in cielo dopo dirotta pioggia brillò sul labbro 
di Eugenio il sorriso della gioj)a: ma nel suo cuore rimanendo 
un funesto presentimento che non potesse effettuarsi il suo con- 
nubio, e palesandolo all’ amico, questo indusse suo padre e 
sua sorella a venir con un notajo in compagno onde accertar 
col fatto Eugenio del bene ch’ era a lui concesso. Ciò lo mise 
in somma contentezza, e conoscendo di non essere ingannatò ; 
sì abbandonò intieramente alla deliziosa estasi. che in lui cagio= 
nava il fortunoso successo di sua passione. Un bel vermiglio 
imporporò le sue guancie e fece dire agli astanti che la gioja è 
un rimedio essenziale per le malattie dì ogni genere, Intanto gli 
sì dicevano mille cose da renderlo contento, e la stessa Aurelia, 
postasi a sedere vicina al suo letto, lo consigliava a tranquilliz- 
zare il suò animo, e stringendogli le mani gli diceva mille parole 
d’ amore. Quando il notajo ebbe steso i patti nuziali, Erberto ed 
Aurelia apposeto ad essi per firma il loro nome , indi fu pre- 
sentata la penna ad Eugenio perchè esso pure apponesse il segno 
di sua adesione, Esso la prese con mano tremante, scrisse per 
metà il suo nome, e mancandogli le forze cadde in isvenimento. 
Fu egli tosto soccorso , ed aprendo dopo alcun tempo gli occhi, 
guardò quelli che a lui erano d’intorno , sì fissò particolarmente 
in Aurelia, stese una mano a Federico , e sorrise ad ambidue 
senza dire parola. Un tale impre veduto accidente fece temere 
che un eccesso di gioja avesse a troncare i giorni del povero 
Eugenio Ahi! i loro timori furono il presentimento dell’ infor- 
tunio. I gemiti e 1 lamenti di Aurelia e di Federico eccheggia- 
rono per la stanza, e tutti quelli ch’ erano presenti versarono la- 
grime di dolore. In un umile cimitero posto in riva del lago di 
Alserio fu depositata Ja salma dell’ infelice amante, è quivi nel- 
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ora che le villeggianti donzelle dell’ Olona consacrano i giorni 
dell’ autunno ai passeggi, ai canti, alle danze, Aurelia pallida 
in volto e cogli occhi esprimenti profonda malinconia recasi a 
spargere ogni autunno la lagrima del dolore su. quella terra , 
entro da quale essa spera con Eugenio aver comune il riposo. 


IVI AAA AVV VA VAIO 


Varietà. 

Credevano gli antichi che i sorci guidati da profetico istinto 
abbandonassero î abitazioni minaccianti ruina. Il profetico istinto 
dei sorci non troverà fede presso alcuno ai dì nostri, ma se è 
vero che questi animali fuggono dalle case rovinose , ne sarà 


, probabilmente cagione la magrezza delle cucine che d ordinario 
sì fanno in simili abituri. | 


Non crediamo che la storia dei bevitori abbia conservata 
memoria di un bevitor maggiore di quel Tiberio a cui per questo 
A %60 era stato cambiato il nome in Biberio. Nessuno potrebbe 
indovinare quale spaventevole artifizio usasse costui per eccitarsi 
a bere: egli faceva uso di veleno! Prima di porsi a tavola pren- 
deva una dose di cicuta , affinchè il timor di morire lo obbli- 
gasse a bere smisuratamente, essendochè il vino a que’ tempi 
era creduto il più potente antidoto contro questo succo velenoso. 

Questa stagione, mi disse un mio amico, è acconcissima 
a contentare la curiosità di coloro che bramano di. sapere se-la 
tale o la tal altra giovane fa all’ amore con qualcheduno. II 
verno non è aricor tanto cessato, che dopo il pranzo debba pia- 
cere gran fatto lo starsene sui balconi. Con tutto ciò la Ln 
Emilia con pr sue guancette delicatissime e que’ biondi ca- 
pelli e quegli occhi azzurri che le danno un'aria di somma gra- 
cilità, affronta per qualche ora il freddo della sera, e sta sul 
balcone come se già fosse primavera inoltrata. La signora Emilia 
e tutte, o quasi tutte almeno, quelle che la imitano, sono spinte 
senza dubbio a ciò da un quilcle segreto incitamento che loro 
non lascia sentire il freddo dell’ atmosfera. 

Metrodoro fu ad un tempo filosofo e pittore. Quando alcuno 
gli proponeva qualche interrogazione , egli rispondeva con figure 
ed emblemi, e così le sue risposte erano testimoni ad un tempo 
del suo ingegno filosofico e della sua maestria nella re 
Domandato “ fosse la vita, segnò un punto impercettibile nel 
mezzo di una tavola nera, poì subito lo cancellò con un tratto 
di spugna. Venendogli richiesto qual fosse il mezzo per viver 
felice , descrisse un uomo con un cerchio angusto all’ intorno. 
— Pregato di definir P uomo, dipinse una figura assai mobile, 
bizzarra, complicata, inestricabile. — Giacché hai così bene 
definito l’ uomo , gli fu detto allora, definisci ora anche la donna. 
— E Metrodoro immantinenti dipinse un laccio coperto di fiori, 
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SCIARADA, 
Salir vedi il mio primiero : 
Ebbe V altro in Asia impero: 
AI Cristian sacro è l’ intiero, 
NB. Za parola dell’ultima Sciarada è Cristo-foro. 


MADANAV DINAR NADA 


Annunzi tipografici. 

Dalla stamperia Mazzoleni in Bergamo è uscito un elegante 
volume il quale contiene i Frammenti di una Cantica di D. Gio» 
vanni Colleoni , intitolata: // giorno dei morti nella chiesa di 
Santa Croce in Firenze; vì è aggiunta la terza edizione dei 
Lamenti del Tasso ed altri versi anacreontici , non che varie 
poesie.dello stesso autore. Per quello che risguarda la parte 
litica di questo libro noi mostrammo già di apprezzarne Ie 
bellezze , inserendo non poche volte alcuni dei fiori quivi rac» 
colti ncl nostro Corriere delle Dame a cui gentilmente gli andava 
l' autore tratto tratto inviando. Per quanto risguarda poi la Can» 
tica, della quate parimente abbiamo avuta occasione di [oa cenno 
non senza il debito encomio, sappiamo ora dal poeta che l’ ori- 
ginale andò smarrito in parte passando d’ una in altra mano; e la 
novità del subbietto , trattato con quell’ elevatezza e quella pro- 
prictà di stile che nel frammento ammiriamo, ci fa dolere unica- 
mente che l’ autore invano siasi studiato di recarsi alla memoria 
I’ intiero componimento , atto ad accrescergli e onore e lode. 


La Passione di Gesù Cristo esposta in cinque discorsi. — 
Milano; 1824. Vendesi da’ principali libra) per austr. lir, 1, 25. 
Questi discorsi, d’argomento già per sè stesso il più tenero 
c pietoso oltre quanti la religione ne somministra , sono dal 
cluarissimo autore adornì di tanti lumi d’ ingegno, € di sì belle 
e sì devote immagini, espresse con una dizione corretta , tersa , 
ma insieme semplicissima, che la mente ed il cuore ne sono 
tocchi soavemente, Egli è perciò che noi annunziamo alle gentili 
e sagge nostre associate questo \prezioso opuscoletto per lettura 
ne’ prossimi ultimi giorni di quaresima consagrati all’alto Mistero 
che ne forma il soggetto. ° 


Il Palazzo di Scauro,o sia descrizione di una Casa Romana. 
frammento di un viaggio fatto a Roma verso la fine della 
repubblica da Meroveo principe degli Svevi. — Primo vol- 
rarizzamerto fatto sulla seconda edizione francese da F,.. L.., 

. Milano, coì torchj dei fratelli Sonzogno, 1825. Prezzo lir, 6. it, 


Il volgarizzatore in una accurata ed elegante prefazione fa 
conoscere :l importanza di quest opera che vuol essere collocata 
a fiauco al /'igggio di Policleto , e noi rimandiamo volentieri 
i nostri lettori a quella prefazione , alla quale non ci-confidiamo 
di poter aggiungere cosa alcuna, Seltanto vogliamo dire che in 


» 
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questo volume non trovasi già una semplice descrizione del Pa- 
lazzo di Scauro, che è quanto dire un’ arida notizia del modo 
ond’ eran costrutte le case dei riechi Romani, ma sì ancora 
un’ esatta descrizione dei più importanti costumi domestici , una 
notizia insomma della vita privata e famigliare di quei padroni 
del mondo. L’ autore cita sempre le fonti alle quali attinge le 
sue asserzioni , € sparge nel suo libro tutti quei fiori di che la 
materia poteva essere suscettiva. Il volgarizzatore da sua parte 
vi ha recato uno stile scorrevole, chiaro e mA , quale ap- 
punto all’ argomento si addice. L’opera è adorna di undici,ta» 
vole che ne agevolano mirabilmente l intelligenza, 

MODE. | 

Veggonsi già presso alcune modiste dei cappellini di paglia 
d’ Italia. Questi cappellini hanno | ala estremamente larga , e si 
guarniscono di fiori frammisti a dei marabouts. 

Su quasi tutti i cappellini di crèpe crèpe, non che sopra 
alcuni altri di gros-de-/aples si pongono garofani detti de 
Mahon e narcisi. Questi fiori vogliono essere collocati intorno 
al cucuzzolo od anche al di sopra di esso. 

Alcuni altri cappellini di raso bianco con cucuzzolo assai 
basso hanno per guarnizione una ghirlanda di tube rose, e ador- 
nano poi | da con una larga blonda all’ intorno. 

Veggonsi alcuni capotes di gros de-Maples verde con Ì’ ala 
a pieghe, e coperti in gr parte da un ampio velo quadrato. 

Un bonnet di gala d’ un genere affatto nuovo, soprannominato 
à la rosière, si compone di crèpe crèpe bianco. Alla sinistra 
s'adorna con una ghirlanda di bianco spine ed alla destra ha 
una rosa bianca. 

Gli abiti di merinos alla moda sono grigi di lino o simili, 
ed hanno per tutta guarnizione cinque larghe pieghe. Il corsetto 
sì abbottona sulle spalle. I redingotes si adornano con larghe 
bende di raso che formano delle così dette croci di Malta. 

I calzoni alla moda sono di'casimiro y ed i colori quanto più 
puossi gentili. Se ne veggono alcuni larghi nelle cosce, poi stretti assai, 

Gli eleganti che cavalcano, usano da qualche tempo dei re- 
dingotes di panno &leu sarbeau , non larghi, ma accomodati 
alla persona, un po lunghi e con collare tondo, Questi redin- 
gotes che sì chiudono sine al collo , hanno quattro bottoni di 


metallo bianco. 
MODA DI FRANCIA N.° 18. 

Cappello di raso ornato di blonda e maradouts. Abito facons= 
cachemir guarnito di liste di raso orlate di blonda. 

MODA DI VIENNA N° 11. 

Abito di organziuo con guarnizione della medesima stoffa. — 
Bajaaère di barège con oro. — Cappello di garza con lunga 
piuma a colori, sa ra I 

( Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


Dalla Stamperia di Gio, Pirotta, iu Santa Radegonda ; N, 964, 


